
stegno al reddito sono talmente con-
dizionate da una serie di fattori che
rischiano di perdere la loro già ridot-
ta efficacia», afferma Susanna Ca-
musso, segretaria confederale Cgil.

Integra il quadro un focus sulla
Lombardia, regione-chiaveper l’eco-
nomia nazionale, dove ben 180mila
lavoratori rischiano «fortemente» di
perdere il posto di lavoro. 72mila
quelli giàalleprese concrisi everten-
ze. In un anno, dal settembre 2007,
la cig ordinaria è aumentata del
154%; quella straordinaria del
295%. È la Cgil regionale a dare l’al-
larme e a dire che ben 1 milione e
300 mila persone si ritroverebbero
senza alcuna protezione sociale nel
caso perdessero il lavoro.

«La crisi ha caratteri strutturali -
continua Camusso - e confermano la
grave insufficienzadellemisureanti-
crisi varate dal governo. Non solo la
crisi viene scaricata sui lavoratori e
pensionati,manonvieneneppure in-
dicata un’idea strategica per come
uscirne». Per la Cgil serve un tavolo
per discuterne. Anche per questo
sciopera il 12 dicembre.

«Ègiusto fare lo sciopero in queste
condizioni? Io ci ho pensato a lungo
ehopensato chesenon facciamonul-
la, se laCgil e i lavoratorinonsimobi-
litano, lamia impressioneè che si dia
il segno che si può andare avanti co-
sì», ha detto il leader della Cgil, Gu-
glielmo Epifani. «Per me non si può:
bisogna dire al governo che si dia
una scossa, una mossa, chiediamo al
governo di cambiare registro».❖

Numeri, gli stessi che piovono sui
mercati e sull’opinione pubblica da
quando, e sono ormaimesi, è inizia-
ta la crisi. Numeri, però, che ieri so-
noapparsi piùpreoccupantidel soli-
to: non più le cifre che misurano il
passo del gambero delle Borse, ma
dati assai più vicini alla vita reale,
che certificano della disoccupazio-
ne incalzante,negli StatiUniti, edel-
la frenata industriale, in Germania.

Oltreoceano mai così tanti posti
di lavoro persi in un solo mese dal
dicembre 1974: l'emorraggia occu-

pazionale negli Usa non si ferma e
in novembre sono stati bruciati
533.000posti, ilmassimo, appunto,
da 34 anni. Il tasso di disoccupazio-
ne è balzato così al 6,7%, cioè al li-
vellopiùaltoda15anni. Edal presi-
dente americano George W. Bush
non è rimasto altro che ammettere,
in un discorso ufficiale, che l’Ameri-
ca è ormai in recessione.

Un problema enorme, come ben
sa il suo successore. La recessione,
ha constatato infatti il presidente
eletto Barack Obama, è già costata
quasi 2 milioni di posti di lavoro:
«Servono misure urgenti per inter-
vertire il trend in atto, anche perché
la situazione probabilmente prima
di migliorare peggiorerà.

Del resto, le prospettive a breve
termine degli Usa appaiono tutt’al-
tro che incoraggianti: gli analisti si
attendono una forte contrazione
del pil nel quarto trimestre, addirit-
tura dell'ordine del 5%, e ritengono
che anche un probabile ulteriore ta-
glio del costo del denaro da parte

della Fed possa non avere gli effet-
ti sperati.

Brutte notizie, come detto, an-
che sul versante europeo. In Ger-
mania è stato diffuso il dato sugli
ordini all'industria, calati del 6,1%
a ottobre, dopo essere diminuiti
dell'8,3% a settembre. E non va
meglio in un altro settore-chiave
come l'industria automobilistica
dove l'associazione di settore Vda
ha rivelato un crollo del 18% delle
immatricolazionidelle autonuove
a novembre. Per il 2009 si attende
un'ulteriore riduzione delle vendi-
te e sullo sfondo resta il problema
dicomesalvareOpel, braccioeuro-
peo della disastrata General Mo-
tors, coi suoi 25.700 dipendenti.

Insomma, la locomotivadiEuro-
landia rischia di passare dal boom
degli ultimi tre anni alla più grave
recessione del dopoguerra, come
certificato dalla Bundesbank che
per l’annoprossimoprevedeunpil
in calo dello 0,8%.

Una grandinata di dati che ha
inevitabilmente bersagliato i mer-
cati del continente con l’ennesimo
falò di miliardi. A Francoforte il
Dax ha chiuso a -4%, a Parigi il
Cac40 a -5,48%, a Londra l'Ft-
se100 a -3,3%. Milano è stato in
perfetta sintonia con il Mibtel che
ha perso il 4,74%, a 14.123 punti,
riportandosì così ai livelli del set-
tembre 1997. A certificare i venti
di recessione, l’ennesimo ribasso
del prezzodel petrolio con il barile
che vale poco più di 40 dollari.❖
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Nel solo mese di novembre per-
so mezzo milione di posti di la-
voro. Bush: «America in reces-
sione». E Obama avverte: possi-
bili altri peggioramenti. In Ger-
mania crollo degli ordini indu-
striali, le Borse europee ko.
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Non si ferma il crollo dei prezzi del greggio che si appresta a chiudere la peggiore
settimana di scambi a New York dall'inizio della guerra in Iraq e che ha toccato ieri sera il
minimo dal dicembre 2004 a quota 40,81 dollari. Il petrolio ha terminato la settimana di
contrattazioni con una perdita complessiva di circa il 20% rispetto a venerdì scorso.
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